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IN QUEI GIORNI 
VIVIAMO DI UNA VITA RICEVUTA - La proposta pastorale 2023-2024 
«L’alternativa radicale all’individualismo che 
tende alla morte è la fede che accoglie la vita come 
un dono e vive la propria libertà come risposta a 
Dio che chiama»: è uno dei passaggi centrali 
dell’omelia che l’Arcivescovo di Milano, Mario 
Delpini, ha pronunciato nel corso della Messa 
pontificale presieduta in Duomo l’8 settembre, 
inaugurando il nuovo anno pastorale in occasione 
della Festa della Natività di Maria, patrona della 
Cattedrale. 
Durante la celebrazione – con il Rito di 
ammissione di undici candidati al diaconato e al 
presbiterato e di un laico candidato al diaconato 
permanente – è stata presentata la Proposta 
pastorale 2023-2024, intitolata «Viviamo di una 
vita ricevuta». Da definire, più che «proposta 
pastorale» – ha spiegato l’Arcivescovo nell’omelia 
-, «un programma di lavoro per gli anni a venire»  
«La mia intenzione non è di proporre una sintesi 
dottrinale su temi delicati e complessi. Desidero 
piuttosto mettere in evidenza il principio 
fondamentale del vivere e il punto di partenza per 
le scelte alle quali la responsabilità di ciascuno non 
può sottrarsi… Credo che vivere la fede come 
amicizia, sequela, comunione con Gesù sia la 
condizione per riconoscere di vivere una vita 
ricevuta in dono e costituisca l’antidoto più 
necessario per resistere alla tentazione 
dell’individualismo radicale che, a mio parere, sta 
portando al suicidio della nostra civiltà». 
Parole ferme, quelle usate da monsignor Mario 
Delpini. Un’analisi di questioni discusse nel 
dibattito pubblico affrontate con il consueto stile 
del dialogo, ma anche con l’indicazione esigente di 
una testimonianza limpida del Vangelo: «Siamo 
insieme credenti e non credenti – sottolinea 
l’Arcivescovo -, terra assetata che invoca la fonte 

che zampilla e terra promessa che offre speranza 
ai nostri contemporanei. Perciò impariamo e 
cerchiamo di praticare lo stile di Gesù per 
percorrere le strade dell’inquietudine e dello 
scoraggiamento, per imparare a dialogare, per 
seminare speranza». 
L’obiettivo di Delpini è quello di «suggerire 
attenzioni doverose e costanti che devono 
qualificare le proposte della comunità cristiana. 
Richiamo tutti alla vigilanza, alla lucidità, alla 
fortezza per evitare di essere reticenti, intimoriti o 
arroganti in un contesto caratterizzato da opinioni 
diffuse che confondono il pensiero, le parole, le 
proposte in ambito educativo e pastorale». 
Non è facile essere cristiani in una società 
secolarizzata e anche banalizzata. Ne è 
consapevole l’Arcivescovo, ma invita a non 
abbassare la guardia: «Nel contesto in cui viviamo, 
la proposta cristiana può essere considerata come 
una sorta di stranezza d’altri tempi, può essere 
disprezzata come ridicola, può essere intesa come 
la pretesa di giudicare, come una invadenza 
fastidiosa. Ma i cristiani non vogliono e non 
possono giudicare nessuno… Non ritengono di 
essere migliori di nessuno. Sentono però la 
responsabilità di essere originali e di avere una 
parola da dire a chi vuole ascoltare, un invito alla 
gioia». 
Ecco in particolare i capitoli affrontati nel testo: 
«Con questo spirito incoraggio tutti a non 
rinunciare alla responsabilità della testimonianza, 
della proposta, dell’accompagnamento educativo 
sui temi che riguardano l’educazione affettiva, la 
preparazione al matrimonio religioso, 
l’accoglienza della vita, il lavoro, la pace, il tempo 
della terza età». 
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VITA DI COMUNITÀ 
RACCONTI DAI CAMPI ESTIVI A SPIAZZI DI GROMO 
PRIMO TURNO - IL CAMPEGGIO È UN TEMPO DI CONDIVISIONE. 
Stare lontani da casa a volte è difficile, ma gli 
animatori e don Marco ti fanno sempre sentire a 
casa. 
Passare intere giornate con gli amici è bellissimo … 
svegliarsi al mattino nella stessa camera e 
addormentarsi insieme nel silenzio dell’hotel. 
La prima sera abbiamo visto il film “Ortone”, di cui 
abbiamo parlato nei giorni di riflessione.  
Siamo stati divisi in 4 squadre che hanno preso il 
nome di alcuni personaggi del film: ogni squadra ha 
creato un inno e un motto riferiti al proprio nome. 
Il campeggio crea nuove amicizie e insegna ad 
aiutarsi a vicenda nei momenti di difficoltà. 
 Una sera, prima di andare a dormire, gli animatori 
erano in riunione: in una camera non si accendeva la 
luce e alcuni di noi, me compresa, ci siamo armati di 
torce e ci siamo messi a cercare qualche lampada 
per fare un po’ di luce; alla fine il lampadario ha 
ricominciato a funzionare e siamo tornati nelle 
nostre camere. 

Le gite, anche se erano faticose, ci conducevano 
sempre in bei posti.  
La prima gita è stata la più complicata, diciamo così, 
per un imprevisto: il sentiero era chiuso quindi siamo 
dovuti risalire fino all’hotel per poi salire lungo una 
strada più complicata. 
Per me è il secondo anno che faccio il compleanno in 
campeggio ed è anche più bello di quello a casa, 
perché passo tutto il giorno con gli amici. 

Per farci fare amicizia con tutti, gli animatori per il 
pranzo e la cena ci mettono a tavola i segnaposti 
cambiando sempre posizione. 
Abbiamo vissuto un episodio spaventoso quando 
l’oratorio di Lodi (l’oratorio che soggiornava nel 
nostro stesso hotel) stava facendo l’apocalisse 
zombie nel boschetto lì vicino; noi nel frattempo 
stavamo facendo ‘cluedo’ e dei sospettati erano 
proprio lì, erano le 22/22.30 ed era già buio, 
abbiamo attraversato la soglia del boschetto, 
abbiamo visto una figura con la faccia bianca e la 
maglietta sporca di “sangue” in cima alla collinetta 
che ci fissava, ci siamo tutti spaventati; a un certo 
punto abbiamo sentito un fischio e il personaggio è 
venuto giù di corsa passando in mezzo a noi (era 
un’animatrice che superandoci si è scusata). 
La messa si faceva tutti i giorni; una volta l’hotel ci 
ha messo a disposizione una stanza per celebrare la 
messa, dove c’erano delle casse che trasmettevano 
la radio, quindi durante la messa abbiamo avuto 
come sottofondo canzoni e podcast: c’era qualche 
bambino a cui sfuggiva una risatina, ma se devo dire 
la verità faceva veramente ridere sentire in 
sottofondo la radio durante messa. 
Il mattino era il momento più bello perchè gli 
animatori entravano in camera cantando una 
canzone come sveglia: Fabio cantava, Zillo suonava 
l’ukulele, Fra faceva la seconda voce (non sempre) 
e Stefano faceva il video. 
L’ultima mattina, Fra ha sostituito Fabio che aveva 
perso la voce perchè aveva curato tutti i 26 bambini 
da solo per un intero pomeriggio. 
Alla serata finale sono stati assegnati i soprannomi, 
che poi sono stati scritti su un foglio di carta colorata 
con una foto da solo o in compagnia con dietro una 
foto tutti insieme. 
Il campeggio non è la solita vacanza mare o 
montagna con la famiglia, ma è il momento che 
aspetti per tutta l’estate e che non vorresti finisse 
mai e quando finisce non vedi l’ora di risalire su quel 
pullman e ritornare.  

Livia Rigamonti - 5 elementare 

 
PRIMO TURNO – LA VOCE DEGLI ANIMATORI 
Questa settimana di campo estivo è stata per noi 
emozionante e intensa, ed è stato necessario grande 
impegno. Eravamo in otto, di cui cinque alla prima 
esperienza e che non sapevano bene a cosa stessero 

andando incontro, ma nonostante questo erano 
sicuri del fatto che sarebbe stata una bella 
settimana. 
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Il rapporto tra noi e i ragazzi presenti al campo è 
stato molto bello, si è creato fin da subito un legame 
che ci ha permesso di vivere in sintonia gli otto giorni 
che abbiamo passato insieme.  
La settimana è partita da subito con un po’ di 
malinconia, alcuni ragazzi hanno incontrato delle 
difficoltà, ma dopo i primi giorni, stando insieme, la 
situazione è migliorata molto e tutti erano felici di 
esserci. 
All’interno dei vari momenti di riflessione che si sono 
tenuti durante la settimana abbiamo avuto modo di 
confrontarci con i ragazzi su vari temi come l’aiuto 
reciproco e l’importanza dello stare insieme; con la 
loro semplicità e spontaneità ci hanno ricordato che 
non tutto è sempre come noi lo vediamo, ma che 
ognuno ha un punto di vista diverso e che ogni tanto 
è importante imparare a guardare il mondo dal 
punto di vista di persone più piccole di noi, in modo 
da riscoprire emozioni e situazioni che non siamo più 
tanto abituati a vivere. 

Le gite poi sono state occasione per poter conoscere 
meglio coloro che in quel momento stavano 

camminando accanto a noi, facendo la nostra stessa 
fatica per raggiungere il nostro stesso obiettivo; in 
questi momenti viene naturale parlarsi e cercare di 
scoprire qualcosa di più sull’altro.  
Il poter passare del tempo con i ragazzi, alcuni dei 
quali erano alla loro prima esperienza, ci ha fatto 
tornare in mente quando ormai qualche anno fa 
eravamo noi a essere al loro posto, con le stesse 
paure e gli stessi dubbi iniziali e poi, passati i primi 
momenti, gli stessi sorrisi e la stessa voglia di stare 
insieme e divertirsi.  
Per noi essere animatori in un campo estivo ha 
significato divertimento e responsabilità, ci è stata 
data l’opportunità di stare insieme e divertirci, ma è 
stato sempre necessario mettere impegno e 
attenzione per fare in modo che tutto andasse per il 
verso giusto. 
Di questo campeggio ci porteremo sempre nella 
mente, ma soprattutto nel cuore, la bellezza e la 
spensieratezza dei momenti passati insieme come i 
giochi, i balli, i pranzi e le cene, la sveglia del mattino, 
le serate, i momenti liberi, la Messa. 
Tornando da questa settimana abbiamo portato a 
casa tanta gioia, divertimento, nuovi rapporti ma 
soprattutto insegnamenti, che ci siamo dati l’un 
l’altro, che abbiamo ricevuto dal don ma anche dai 
ragazzi; inoltre ci portiamo a casa i nostri errori, con 
la speranza di riuscire a non ripeterli i prossimi anni. 
Infine ci auguriamo che la bellezza che abbiamo 
trovato in questa settimana siano riusciti a trovarla 
nella stessa maniera anche i ragazzi che hanno 
partecipato a questo campo, che resterà indelebile 
nelle nostre menti. 
Gli animatori 

 
SECONDO TURNO -  LO CHIAMIAMO “IL CAMPEGGIO” 
Andare in campeggio è stata un’esperienza 
straordinaria, bella per vari motivi ma soprattutto 
perché condivisa con gli amici e gli animatori. 
Il primo giorno poco dopo essere arrivati ci hanno 
fatto scegliere le camere, divise tra maschi e 
femmine. Quella sera abbiamo visto un film 
intitolato “42- La vera Storia di una leggenda 
Americana” la vita di Jackie Robinson, il primo 
giocatore di baseball di colore ad essere entrato a far 
parte della Major League, iniziando la carriera in una 
lega minore nel 1945 ed entrato nella storia nel 
1947, quando giocò per i Brooklyn Dodgers, ci ha 
fatto riflettere su un argomento serio cone quello 
delle discriminazione razziali. Poi ci hanno diviso in 
squadre casuali con i nomi di alcune squadre di 
baseball citati nel film. Lo stare in squadra con 

persone che non abbiamo scelto ci ha permesso di 
stringere nuove amicizie.  
La settimana era programmata così: un giorno si 
andava in gita e quello dopo si rimaneva in albergo. 
Il giorno di gita ci svegliavano gli animatori con la 
cassa che sparava a tutto volume una canzone, 
diversa ogni giorno. Si scendeva a fare colazione, ci 
si preparava e si partiva. Le gite sono state sempre 
molto belle anche se alcune un po’ faticose ma 
comunque fantastiche. In gita eravamo più 
autonomi, stendevamo i nostri teli e mangiavamo 
con il pranzo al sacco poi potevamo: giocare, 
rilassarci al sole, parlare … 
I giorni in albergo erano ben diversi ma ugualmente 
belli, facevamo il momento di preghiera la mattina, 
il pomeriggio e la sera, la Messa c’era ogni giorno. Di 
mattina divisi in gruppi con gli animatori facevamo 
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dei momenti di riflessione che comprendevano a 
volte anche giochi, per esempio nella giornata 
sull’equilibrio siamo saliti uno a uno su una corda 
attaccata tra due alberi e la dovevamo percorrere in 
equilibrio. Il resto del tempo era gioco libero in cui 
abbiamo fatto amicizia anche con altri oratori, il che 
è stato fantastico. 
Verso pomeriggio\sera c’era sempre il giocone, tutti 
organizzati dagli animatori che ci hanno fatto 
divertire un mondo, per esempio abbiamo fatto: 
guerra, Cluedo, caccia al tesoro, reazione a catena e 
altri ancora.  
Inoltre gli animatori cercavano in ogni momento il 
modo di farci creare nuove amicizie: infatti a pranzo 
e cena i posti venivano scelti da loro e ci mettevano 
dei biglietti da loro creati con il nostro nome 
distribuiti sui tavoli.  

L’ultimo giorno è stato uno dei migliori: come 
giocone abbiamo fatto delle sfide a tre, tipo far 
entrare la pallina da pingpong nei bicchieri o giochi 
del genere, è stato molto divertente e infine ci 
hanno chiamato uno a uno e ci hanno dato un 
cartoncino con scritto una frase che ci rappresenta e 
con una foto di noi, abbiamo visto il filmato e siamo 
andati a letto. Ci hanno pure regalato, il giorno 
successivo, una pallina da baseball che abbiamo 
fatto firmare da animatori e amici; prima di partire 
molti hanno anche comprato il formaggio, il salame 
o il miele tipici della zona dagli stand.  
E’ stata una settimana memorabile da rifare di sicuro 
l’anno prossimo, invito anche chi non è  venuto a 
provare perché è stato davvero bellissimo. 
Matteo Mapelli  

 
SECONDO TURNO -  METTERSI IN GIOCO 

Andare in campeggio è per me sempre 
un’esperienza di crescita, importante per la mia vita 
dentro e fuori l’ambito dell’oratorio e per il mio 
cammino nel diventare educatrice. Quest’anno in 
particolare ho deciso di mettermi in gioco, provando 
a spendere tutta me stessa durante il secondo turno 
del campo estivo, con i ragazzi delle medie, la 
maggior parte dei quali non conoscevo. La 
ricompensa più bella per tutto l’impegno e la fatica 
impiegati per trascorrere al meglio ogni momento 
della settimana è stata sicuramente l’assistere ad un 
cambiamento e ad una crescita anche nei ragazzi. 
Nei momenti di riflessione, per esempio, dove 
abbiamo affrontato il tema della diversità, 
l’importanza di non nascondere ciò che rende unico 
ognuno di noi e quanto questo non sia sempre facile, 
ho visto come i ragazzi diventavano ogni giorno 
sempre più sicuri di condividere con gli altri le loro 
opinioni e le loro qualità più nascoste, sconfiggendo 

così la timidezza e la paura per ciò che gli altri 
avrebbero pensato. Inoltre, così come i ragazzi si 
sono lasciati guidare dal don e da noi animatori 
durante le attività, i giochi e le gite, imparando a 
fidarsi e a mettersi in gioco, allo stesso modo io mi 
sono lasciata sorprendere ogni giorno dalla loro 
meravigliosa semplicità: la semplicità del sorriso sul 
volto di colui che più volte durante la gita aveva 
pensato di arrendersi quando finalmente aveva 
raggiunto la meta e osservava il panorama 
mozzafiato che aveva davanti, la semplicità con cui 
un pomeriggio tutti i ragazzi hanno accettato di 
rinunciare ad un gioco per ascoltare con grande 
attenzione la testimonianza di suor Martina e 
lasciarsi da questa interrogare. Infine, 
nell’esperienza di questo campo estivo, credo che 
sia maturata anche l’amicizia tra gli animatori, non 
solo grazie a tutto il tempo che abbiamo trascorso 
insieme, ma anche e soprattutto a causa delle 
numerose prove che ci si sono presentate e nelle 
quali ognuno di noi ha dovuto mettere a 
disposizione le proprie abilità e i propri pensieri, 
anche quelli che non aveva mai condiviso prima. 
Sono grata per tutto il divertimento, le parole, i 
sorrisi, gli abbracci e anche per le lacrime e le fatiche 
che hanno arricchito questa settimana vissuta a 
pieno e spero che ognuno di quei ragazzi che ho 
avuto la fortuna di conoscere abbia portato a casa 
con sé un po’ di quella gioia e di quelle scoperte che 
abbiamo fatto insieme, oltre al desiderio di ritornare 
l’anno prossimo per colorare una nuova esperienza!  
Maddalena  Ziliani
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CALENDARIO LITURGICO CORTENUOVA 
Domenica 10/09 – ore 10:00 – Santa Messa con la testimonianza di suor Federica Zoia, missionaria in Kenya  
Martedì 12/09 – ore 16:30 – Santa Messa in Santuario per la ricorrenza del Santissimo Nome di Maria 
celebrata da don Paolo Ghilardi 
Mercoledì 13/09 – ore 16:30 – Rosario con le Apostole del Rosario in chiesa parrocchiale 
Venerdì  15/09 – ore 16:30 – Santa Messa in Santuario per la ricorrenza di Maria Addolorata 
Domenica 17/09 – ore 10:00 – Santa Messa celebrata da don Fabio Landi, responsabile pastorale scolastica 
della Curia. A seguire benedizione dei locali del nuovo asilo nido “Lo Scoiattolo Rosso” 
Venerdì 22/09 – ore 16:30 – Santa Messa in ricordo della consacrazione delle Chiesa 
FESTA PATRONALE SAN MICHELE 
Sabato 23/09 – ore 15:00 – confessioni / ore 18:00 Santa Messa con don Marco Galli / Ore 19:00 apertura 
pesca di beneficienza 
Domenica 24/09 – ore 10:00 Santa Messa / ore 15:30 vespri e processione per le vie del paese con la statua 
del SS Redentore con don Marco Crippa 
Lunedì 25/09 – ore 9:00 - Santa Messa per i defunti della parrocchia 
Venerdì 29/09 – ore 16:30 – Santa Messa in Santuario per San Michele Arcangelo  
 
 

(S)PUNTI DI DOMANDA 

LO SPORT 
UN GIOCO DA RAGAZZI? 
di Silvia Cereda  
 
“Nino non aver paura  
di sbagliare un calcio di rigore, 
non è mica da questi particolari  
che si giudica un giocatore, 
un giocatore lo vedi dal coraggio,  
dall’altruismo e dalla fantasia.” 

Francesco De Gregori 
La leva calcistica della classe 1968 

 
Settembre è iniziato e con esso, a breve, i nostri 
ragazzi riprenderanno tutte le attività scolastiche 
ed extrascolastiche, tra cui quelle sportive. 
Purtroppo, è ancora ben impresso nella memoria 
di tutti noi l’episodio in cui, lo scorso giugno, in un 
oratorio di Seregno, l’allenatore di 
una squadra di bambini di nove anni 
ha perso un rene dopo essere stato 
preso a calci da un papà durante una 
rissa tra genitori. La notizia aveva 
suscitato l’interesse nazionale e un 
sentimento di indignazione 
generalizzato. Questa è una tra le 
tante prove che lo sport, di per sé, 
non è educativo e che, piuttosto, lo 
sport che educa non è da tutti.   

Lo scrittore statunitense Mitchel Albom afferma 
che “i giovani, come vetro puro, conservano le 
impronte di quanti li toccano. Alcuni li macchiano, 
altri li incrinano, altri ancora li frantumano in mille 
pezzi”. Questo è ciò che fanno i genitori rissosi, gli 
allenatori eccessivamente esigenti, i tifosi 
offensivi, le società sportive opportuniste: 
mandano in frantumi la fiducia che giovani e 
giovanissimi ripongono nello sport, la 
considerazione dell’adulto e, troppo spesso, 
anche la loro autostima.  
Nonostante ciò, sono convinta che nello sport si 
possa trovare, tra le tante possibili, una via 
efficace per educare, includere, allenare alla vita.  
Stare insieme a bordo campo, condividendo uno 
spazio di crescita e di divertimento, rispettoso 
delle regole e del limite, è una possibilità 
formativa, se non addirittura pedagogica, da 
cogliere. Lo sport può aiutare a prevenire alcune 

particolari situazioni sociali quali la 
solitudine, le paure, i disagi dei più 
giovani e a stimolare l’aggregazione, 
la costruzione di un sentimento di 
appartenenza alla cosiddetta 
“comunità educante”.  
Il cardinal Scola, nel documento “Il 
tesoro del campo”, fa riferimento 
proprio a sport, educazione e 
comunità. Dal suo punto di vista per 
educare c’è bisogno di un’intera 
comunità ed invita tutti coloro che 
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detengono una responsabilità educativa a uscire 
dalla presunzione di potercela fare da soli. Le varie 
figure che concorrono all’educazione dei ragazzi 
dovrebbero incontrarsi e divenire portatori di una 
proposta unitaria, evitando che essi percepiscano 
quelle spaccature che tanto li disorientano. 
Lo sport, se vissuto con il giusto spirito, può 
allenare alla vita poiché metafora della vita stessa 
in cui tutto è possibile, sia vincere che perdere. Le 
“invasioni di campo”, ad esempio, sono all’ordine 
del giorno poiché molti interferiscono 
quotidianamente nelle nostre scelte.  
I genitori – altro esempio –  non devono “entrare 
negli spogliatoi” perché quegli spazi sono solo dei 
ragazzi e, rispettando quei confini, imparano a far 
sentire la propria assenza, talvolta necessaria 
quanto una sana presenza parentale. L’uomo di 

squadra è uomo vero poiché capace di 
condividere gioie e insuccessi. Lo sport insegna ad 
insistere per raggiungere un obiettivo e necessita 
per questo di pazienza e sacrificio. Imparare ad 
accettare una sconfitta è un come riuscire a dire a 
se stessi “posso riprovarci”.   
Le regole del gioco non sono altro che limitazioni 
all’iniziativa personale e l’atleta di talento 
trasforma questi limiti in infinite occasioni e 
possibilità. Ebbene, si potrebbe proseguire con 
altre innumerevoli analogie tra sport e vita, o forse 
basterebbe solo porsi una semplice domanda: 
cosa ne sa veramente della vita chi non mai perso 
una partita?  
Nonostante l’impegno, nonostante il coraggio, 
nonostante la fatica.

 

IL RIENTRO DALLE FERIE ESTIVE 
È un'impresa proibitiva riuscire a raccapezzarsi 
con i giorni durante il periodo di vacanza: dal 
semplice "oggi è giovedì o venerdì?" al ben più 
grave "Ieri era il compleanno di Pincopallino e mi 
sono dimenticato... Come l'anno scorso e forse 
anche come l'anno prima... Ma proprio ad agosto 
doveva nascere?"  
E il livello di gravità della dimenticanza si alza 
vertiginosamente se Pincopallino è tuo fratello. 
Poi ci sono le cartoline da 
scegliere, trovando prima il 
negozio che ancora le vende, 
da scrivere e mandare giusto ai 
nonni e a qualche amico 
"nostalgico": quanta nostalgia 
per i prezzi in lire di cartoline e 
soprattutto francobolli! 
Trascorsa la prima metà di 
vacanza inizia il conto alla rovescia dei giorni che 
mancano al rientro al lavoro e quel pensiero 
invece, inesorabile, scorre senza mai perdere il 
minimo colpo giorno dopo giorno; inizi a far mente 
locale sulle cose che devi fare, su quelle che hai 
lasciato in sospeso prima della chiusura, sperando 
vivamente di aver lasciato un appunto scritto sulla 
scrivania o in un cassetto. 
Una bellezza andare al lavoro in macchina le 
ultime settimane di agosto con le strade mezze 
vuote, i finestrini abbassati e la voglia di comprare 
un monopattino elettrico per andare ancora più 
speditamente; certo che se dovesse piovere, 

diventa problematico guidarlo con l'ombrello in 
mano: meglio accantonare l'idea. 
Tornato al tuo posto di lavoro, metti in ordine di 
priorità le attività da fare subito e quelle che puoi 
rimandare a domani o a quando avrai la voglia di 
prendere il toro per le corna per affrontare ciò che 
hai rimandato fin troppe volte. 
E la prima settimana di lavoro vola, tra il 
raccontarsi come sono andate le ferie con chi è già 

rientrato, l'attesa di chi deve 
ancora rientrare e 
l'immancabile confusione nei 
giorni: "Ma oggi è ancora 
giovedì? Convinto fosse 
venerdì..." 
A casa ci sono anche da finire 
tutti i compiti delle vacanze, 
possibilmente prima che la 

scuola inizi: quindi si susseguono le rivisitazioni dei 
programmi giornalieri con ciò che manca; poi ci 
sono i vari libri e materiali da comprare e, anche 
per quelli, sarebbe buona cosa esser pronti prima 
del primo giorno! 
Ma senza dubbio la constatazione più bella di 
questo rientro post ferie estive 2023 è accorgersi 
che per il rientro a scuola la parola "protocollo" 
sarà legata unicamente alla tipologia dei fogli da 
utilizzare per le verifiche e non più relativa a 
mascherine, temperature, quarantene.... 
finalmente ci siamo messi alle spalle tutto ciò che 
abbiamo passato negli ultimi tre incredibili anni! 
Alessandro Cantù 
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NOTIZIE DAL MONDO 

RITI DI FINE ESTATE: LA TRANSUMANZA, VIA DI PELLEGRINAGGI 
di Lorena Pirovano 
Dalla fine dell’estate e sino ai primi rigori autunnali 
si estende il periodo della transumanza, (dal latino 
“trans”, al di là e “humus”, terra) praticata nelle 
aree montane della penisola e delle isole italiane 
sin dalla preistoria e che consiste nella migrazione 
stagionale e temporanea delle greggi, delle 
mandrie e dei pastori, dai pascoli in quota verso le 
pianure, percorrendo le vie naturali dei tratturi. I 
tratturi sono sentieri erbosi, pietrosi o in terra 
battuta; il nome “tratturo” compare per la prima 
volta durante l'Impero romano come termine 
latino “tractoria” ovvero l’uso gratuito del suolo di 
proprietà dello Stato, di cui beneficiavano solo i 
pubblici funzionari, privilegio che venne presto 
esteso ai pastori dalla transumanza per l'uso delle 
vie pubbliche. Le antiche genti (con o senza 
animali ), nelle loro migrazioni, seguendo i corsi 
dei fiumi, il moto delle stelle o il proprio istinto, 
ricalcavano le vie razionalmente più brevi e sicure. 
Prima che Roma incidesse sulla Penisola il più 
grande disegno stradale dell'antichità  (quello 
che ancor oggi collega i centri principali dell'Italia), 
i tratturi accolsero intensi traffici commerciali, fino 
ad assumere, in età moderna, un sistema di 
tracciati  immersi nel paesaggio che negli ultimi 
decenni sono diventati  oggetto di specifici 
progetti di cura e conservazione, nella loro 
funzione di riferimenti visivi e geografici 
punteggiati da manufatti spesso rivestiti di 
simbologie religiose e scaramantiche e come segni 
di specifico valore storico-antropologico lasciati 
nei millenni dalla cultura pastorale, dalle strutture 
di sosta ai luoghi di culto. 
Nel mondo pastorale la religione ricopre un ruolo 
a dir poco fondamentale. I pastori vivono da 
sempre il culto dei santi in modo fervido e non a 
caso le forme di ritualità religiosa si svolgono in 
coincidenza di ricorrenze stagionali. La religiosità 
ha conosciuto il suo sviluppo anche grazie alla 
transumanza, visto che lo spostamento delle 
greggi, ha fatto sì che si creasse anche uno 
scambio religioso e culturale. Sono tanti i paesi 
che hanno “adottato” santi protettori dei luoghi 
della transumanza : San Leucio di Brindisi, San 
Nicola di Bari, la Madonna dell’Incoronata di 
Foggia e anche se non è un santo ma un 
“Arcangelo”, i  popoli transumanti del meridione 

adottarono l’Arcangelo Michele, come protettore. 
Lungo i tratturi, le maremmane e tutte le vie di 
transumanza vi sono reperti storici di grande 
rilevanza e, tra queste antichi templi, chiese o 
semplici edicole votive a S. Michele o alla Vergine 
Maria.  
Nel periodo di massimo sviluppo la rete viaria 
tratturale del centro sud Italia si estendeva da 
L'Aquila a Taranto, dalla costa adriatica alle falde 
del Matese, con uno sviluppo complessivo che 
superava i 3000 Km.! I tratturi furono non solo 
strade, ma anche pascoli dotati di servizi e 
attrezzature per uomini e animali. I pellegrinaggi 
per forza di cose seguirono le stesse vie, sulle quali 
erano sorti taverne ed ospizi (da cui ospedali) in 
cui venivano ospitati i pastori e poi anche i 
pellegrini. 

La transumanza ha contribuito a mantenere la 
biodiversità e la varietà degli ecosistemi, 
favorendo la conservazione della flora e della 
fauna autoctone. Per questi i motivi  l’UNESCO 
ha  inserito la transumanza fra i Patrimoni 
Culturali Immateriali dell’Umanità. Nonostante il 
grande rilievo avuto in passato a livello economico 
e sociale, la pratica della transumanza è andata 
progressivamente diminuendo a causa 
dell'aumento dell'industrializzazione e 
dell'urbanizzazione, della diminuzione delle aree 
di pascolo e dei cambiamenti climatici. 
Tuttavia, fortunatamente, in alcune regioni 
italiane – Molise, Abruzzo, Puglia, Lazio, 
Campania, Trentino Alto Adige, Lombardia, Valle 
d'Aosta, Sardegna e Veneto – la transumanza 
continua ad essere praticata ancora oggi  e 
rappresenta un'importante tradizione culturale da 
custodire, tramandare e valorizzare, nonché 
un'interessante e unica attrazione turistica.
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VISTO IN CAMPEGGIO 
ORTONE E IL MONDO DEI CHI  
Anno 2008 - Durata: 1 ora 28 min 
Il 15 maggio, di buon mattino, l'elefante Ortone sta 
nuotando in una piscina naturale nella sua giungla, 
quando sente un debole grido d'aiuto provenire da 
un minuscolo granello di polvere che fluttua 
nell'aria. Poiché è un bestione generoso e 
disponibile, specie verso i più piccoli, non ci pensa un 
attimo a spostare la sua ingombrante mole fino a 
raggiungere lo strano granello. Scoprirà che su quel 
puntino, adagiato su un trifoglio in fiore, vive la Città 
di Chi, abitata dai microscopici Chi.  
Al primo cittadino, il Sinda-Chi, angosciato dai 
terremoti che scuotono il suo paese, Ortone 
promette che metterà in salvo il granello, cioè il 
mondo dei Chi, anche se questo vorrà dire 
combattere contro la terribile Cangura, che, 
vedendolo parlare con un fiore, lo crede matto e 
vuole rubargli il trifoglio per fargli fare una brutta 
fine. 
Questo film ci racconta che dobbiamo prenderci 
cura di tutti, sia grandi che piccoli comportandoci 
con gentilezza e altruismo. Il messaggio che il film 
vuole dare allo spettatore è quello di rispettare 
qualsiasi essere umano dal più grande al più piccolo 
senza fare differenze. 
Alice Giussani & Livia Rigamonti 
 
42 - La vera storia di una leggenda americana 
Anno 2013 - Durata 2h 8m 
All’indomani della seconda guerra mondiale, il 
mondo del baseball americano costringe ancora i 
giocatori afroamericani a partecipare ai campionati 
per soli neri, non permettendo loro di accedere alla 
massima divisione e unirsi alle squadre di giocatori 
bianchi.  
Stanco di questa forma di segregazione razziale, 
Branch Rickey, manager della squadra dei Brooklyn 
Dodgers, promette a se stesso di riuscir a portare un 
giovane americano nero nella lega professionistica, 
scegliendo l’ex stella dell’atletica giovanile Jackie 
Robinson.  
Nonostante le iniziali tensioni razziali che si 
verificano anche all’interno della stessa squadra dei 
Dodgers, fu un successo dal punto di vista sportivo e 
viene ricordato come un importante passo nella 
storia dell’integrazione razziale degli Stati Uniti. 
Branch Rickey fu un personaggio complesso: 
visionario dei diritti civili, profondamente credente, 
e convinto della fratellanza universale, ma anche 
capitalista liberale e pratico tanto che, come lui 

stesso dice nel film, in fondo “i dollari non sono né 
bianchi né neri ma verdi!” 
Questo film è stato proposto al secondo turno del 
campeggio e mi è piaciuto perché ci insegna a non 
giudicare le persone per il colore della pelle o degli 
occhi ma per le loro capacità. Ci insegna anche come 
purtroppo i cattivi esempi dei padri vengano 
trasmessi facilmente ai figli.  
Questo film è stato molto significativo e istruttivo 
soprattutto per noi ragazzi che dobbiamo ancora 
imparare nuove cose. 
Paolo Cantù 
 

SEGNALIBRO 
Non siamo capaci di ascoltarli 
Riflessioni sull’infanzia e l’adolescenza 
di Paolo Crepet – Edizione Einaudi  
 
Cosa significa oggi educare? Viene concesso ai 
ragazzi uno spazio per esprimersi nell’ambiente 
famigliare e scolastico? Ma soprattutto, siamo 
capaci di ascoltarli? 
Crepet attraverso questo libro pone tante domande 
e spinge genitori, insegnanti ed educatori a 
interrogarsi sul proprio stile di educazione e 
insegnamento e sul modo con cui si relazionano con 
bambini e adolescenti. Sbatte in faccia la realtà 
sociale con tutte le sue problematiche, portando 
genitori ed insegnanti a rendersi conto di quanto a 
volte indirizzino lo sviluppo sano dei loro figli e 
studenti verso il degrado e contribuiscano alla 
costruzione di una società dove si è impegnati ad 
educare alla competizione e dove bisogna lavorare 
per la propria immagine più che per la propria 
persona. Ciò di cui parla Crepet sembra 
un’esagerazione, in realtà è la nostra società. Il libro 
infatti è frutto di un lavoro di incontro e ascolto di 
genitori, figli, insegnanti, studenti ed educatori. 
Quando Crepet afferma che oggi l’educazione è 
basata sulla competizione è perché osservando 
partite di calcio di bambini nota a bordo campo 
genitori che incitano i loro figli come fossero alla 
finale olimpica; e questo è solo uno dei tanti esempi 
che si potrebbero citare.  
In qualità di adolescente, condivido molte delle 
parole dell’autore, come quando scrive che i ragazzi 
sentono il bisogno di sballarsi il sabato sera perché 
durante la settimana vivono il tempo come 
monotono; o che per crescere è indispensabile 
sentire di appartenere a qualcosa o a qualcuno: una 
bandiera, una fede, un maestro... Abbiamo bisogno 
di amare. 
Agata Perini 


